
 

ART. 35. (Incremento della misura di supporto per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili 

nido)  

1. All’articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) al secondo periodo, le parole «sesto periodo» sono sostituite dalle seguenti «settimo 
periodo»; b) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Con riferimento ai nati a decorrere dal 1° 
gennaio 2024, per i nuclei familiari con un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, fino a 40.000 euro, 
calcolato ai sensi dell' articolo 7 del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 46 n. 159 
del 2013, nei quali sia già presente almeno un figlio di età inferiore ai dieci anni, l’incremento del buono di 
cui al secondo periodo è elevato a 2.100 euro». 
 2. Per effetto di quanto disposto dal comma 1, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 355, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è incrementata di 240 milioni di euro per l’anno 2024, 254 milioni di 
euro per l’anno 2025, 300 milioni di euro per l’anno 2026, 302 milioni di euro per l’anno 2027, 304 milioni 
di euro per l’anno 2028 e 306 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2029.  
 

ART. 36. (Misure in materia di congedi parentali)  

1. Al comma 1, primo periodo, dell'articolo 34 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le 

parole: «elevata, in alternativa tra i genitori, per la durata massima di un mese fino al sesto anno di vita del 

bambino, alla misura dell'80 per cento della retribuzione» sono sostituite dalle seguenti: «elevata, in 

alternativa tra i genitori, per la durata massima complessiva di due mesi fino al sesto anno di vita del 

bambino, alla misura dell'80 per cento della retribuzione nel limite massimo di un mese e alla misura del 60 

per cento della retribuzione nel limite massimo di un ulteriore mese, elevata all’80 per cento per il solo 

anno 2024». La disposizione di cui al primo periodo si applica con riferimento ai lavoratori che terminano il 

periodo di congedo di maternità o, in alternativa, di paternità di cui rispettivamente al Capo III e al Capo IV 

del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, successivamente al 31 dicembre 2023.  

ART. 37. (Decontribuzione delle lavoratrici con figli)  

1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 5, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 
2026 alle lavoratrici madri di tre o più figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, ad 
esclusione dei rapporti di lavoro domestico, è riconosciuto un esonero del cento per cento della quota dei 
contributi previdenziali per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore fino al mese di 
compimento del diciottesimo anno di età del figlio più piccolo, nel limite massimo annuo di 3.000 euro 
riparametrato su base mensile. 
 2. L’esonero di cui al comma 1 è riconosciuto, in via sperimentale, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2024 
al 31 dicembre 2026 anche alle lavoratrici madri di due figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato, ad esclusione dei rapporti di lavoro domestico, fino al mese del compimento del decimo 
anno di età del figlio più piccolo.  
3. Per gli esoneri di cui ai commi 1 e 2 resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 
 

ART. 38. (Esclusione titoli di Stato dal calcolo ISEE)  

Nella determinazione dell’indicatore della situazione economico equivalente (ISEE) sono esclusi, fino al 
valore complessivo di 50.000 euro, i titoli di stato di cui all’articolo 3 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia 47 di debito pubblico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 



30 dicembre 2003, n. 398, nonché i prodotti finanziari di raccolta del risparmio con obbligo di rimborso 
assistito dalla garanzia dello Stato 
2. All’attuazione della disposizione di cui al comma 1 si provvede mediante l’aggiornamento del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, di cui all’articolo 5 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  
3. Per effetto di quanto disposto dai commi 1 e 2, le risorse finanziarie iscritte in bilancio ai fini della 
copertura degli oneri di cui all’articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230, sono 
incrementate di 44 milioni di euro annui a decorrere dal 2024. 
 

ART. 40. (Fondo Unico per l’inclusione delle persone con disabilità)  

1. Al fine di assicurare un’efficiente programmazione delle politiche per l'inclusione, l'accessibilità e il 
sostegno a favore delle persone con disabilità, a decorrere dal 1° gennaio 2024 è istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo unico per l’inclusione delle persone con disabilità con 
una dotazione di euro 231.807.485 euro annui a decorrere dall’anno 2024. 
 2. A decorrere dal 1° gennaio 2024 l’articolo 34, commi 1, 2 e 2-bis del decreto legge 22 marzo 2021, n. 41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, l’articolo 1, commi 179 e 180 della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, l’articolo 1, comma 254, legge 27 dicembre 2017, n. 205, l’articolo 1, comma 
456, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono abrogati.  
3. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate a finanziare iniziative collegate a una delle seguenti finalità: a) 
potenziamento dei servizi di assistenza all'autonomia e alla comunicazione per gli alunni con disabilità della 
scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado; b) 
promozione e realizzazione di infrastrutture, anche digitali, per le politiche di inclusione delle persone con 
disabilità, anche destinate ad attività ludico-sportive; c) inclusione lavorativa e sportiva; d) turismo 
accessibile; e) iniziative dedicate alle persone con disturbi del neuro-sviluppo e dello spettro autistico; f) 
interventi finalizzati al riconoscimento del valore sociale ed economico dell'attività di cura non 
professionale del caregiver familiare; g) promozione della piena ed effettiva inclusione sociale delle persone 
sorde e con ipoacusia, anche attraverso la realizzazione di progetti sperimentali per la diffusione di servizi 
di interpretariato in lingua dei segni italiana (LIS) e videointerpretariato a distanza nonché per favorire l'uso 
di tecnologie innovative finalizzate all'abbattimento delle barriere alla comunicazione; h) iniziative e 
progetti di rilevanza nazionale per la promozione dell’accessibilità e inclusione delle persone con disabilità;  
4. L'utilizzo del fondo, per le finalità di cui alle lettere da a) a h), del comma 3 di cui al presente articolo è 
disposto con uno o più decreti dell’Autorità politica delegata in materia di disabilità adottati di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri per le parti di rispettiva competenza. I decreti 
di cui al primo periodo, sono adottati, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 per le finalità di cui alle lettere b), c), d), e), f) g), h), e per le finalità di cui 
alla lettera a), acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata.  
5. A decorrere dall’anno 2025, gli enti territoriali beneficiari delle risorse di cui al comma 1 sono sottoposti 
a monitoraggio e rendicontazione ai fini della definizione degli obiettivi di servizio. 6. Il Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è incrementato di 85 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2026. 
 

 

ART. 42. (Incremento della tariffa oraria delle prestazioni aggiuntive per il personale medico e per il 

personale sanitario del comparto sanità operante nelle Aziende e negli Enti del SSN) 

 

1)Al fine di far fronte alla carenza di personale sanitario nelle aziende e negli enti del Servizio sanitario 
Nazionale (SSN), di ridurre le liste d’attesa e il ricorso alle esternalizzazioni, l’autorizzazione agli incrementi 



delle tariffe orarie delle prestazioni aggiuntive di cui all'articolo 115, comma 2, del contratto collettivo 
nazionale di lavoro dell'Area sanità del 19 dicembre 2019, prevista dall’articolo 11, comma 1, del decreto-
legge 30 marzo 2023, n. 34 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, si applica fino 
al 31 dicembre 2026 ed è estesa, dal 2024 al 2026, a tutte le prestazioni aggiuntive svolte dal personale 
medico. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia di prestazioni aggiuntive, con particolare 
riferimento ai volumi di prestazioni erogabili, nonché all'orario massimo di lavoro e ai prescritti riposi.  
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto-
legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, si applicano 
fino al 31 dicembre 2026 e sono estese, dal 2024 al 2026, a tutte le prestazioni aggiuntive svolte, ai sensi 
dell'articolo 7, comma 1, lettera d), del contratto collettivo nazionale di lavoro - triennio 2019-2021 relativo 
al personale del comparto sanità, dal personale sanitario di tale comparto operante presso le medesime 
aziende ed enti del SSN. Per le predette attività la tariffa oraria può essere aumentata fino a 60 euro lordi 
omnicomprensivi, al netto degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione. Restano ferme le disposizioni 
vigenti in materia di prestazioni aggiuntive, con particolare riferimento ai volumi di prestazioni erogabili 
nonché all'orario massimo di lavoro e ai prescritti riposi.  
3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata, per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, la spesa di 
200 milioni di euro per il personale medico e di 80 milioni di euro per il personale sanitario del comparto. Al 
predetto finanziamento accedono tutte le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga 
alle disposizioni legislative che stabiliscono per le autonomie speciali il concorso regionale e provinciale al 
finanziamento sanitario corrente. Gli importi di cui all’allegato III alla presente legge costituiscono limite di 
spesa per ciascuna regione e provincia autonoma per le finalità di cui al presente articolo.  
4. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 3, pari 50 complessivamente a 280 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026, si provvede a valere sul livello del finanziamento 
del fabbisogno sanitario nazionale standard come rideterminato dall’articolo 41. 
 5. In coerenza con quanto previsto dall'articolo 15-quattordecies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, nonché dal Piano Nazionale per il Governo delle Liste di Attesa di cui all’Intesa sancita nella 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome del 21 febbraio 2019, 
relativa al blocco dell’attività intramoenia in caso di superamento del rapporto tra attività libero 
professionali ed attività istituzionali, l’Organismo Paritetico regionale istituito a seguito dell’adozione del 
suddetto Piano, presenta una relazione semestrale sullo svolgimento dell’attività intramoenia al Comitato 
LEA da prendere in considerazione nell’ambito della valutazione degli adempimenti relativi alle liste di 
attesa.  

 

 

ART. 48. (Finanziamento per aggiornamento dei LEA)  

1. Per consentire l’aggiornamento dei LEA in attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, commi 558 e 559, 

della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è vincolata una quota pari a 50 milioni di euro per l’anno 2024 e una 

quota pari a 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, a valere sul livello del finanziamento del 

fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato come rideterminato dall’articolo 41. 

 

ART. 50. (Ulteriori misure in materia di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e dell’assistenza 

territoriale) 

 1. Al fine di supportare ulteriormente l'implementazione degli standard organizzativi, quantitativi, 
qualitativi e tecnologici ulteriori rispetto a quelli previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 
per il potenziamento dell'assistenza territoriale, con riferimento ai maggiori oneri per la spesa di personale 
dipendente, da reclutare anche in deroga ai vincoli in materia di spesa di personale previsti dalla 
legislazione vigente limitatamente alla spesa eccedente i predetti vincoli, e per quello convenzionato, la 
spesa massima autorizzata ai sensi dell’articolo 1, comma 274, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è 
incrementata di 250 milioni di euro per l'anno 2025 e di 350 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 



2026 a valere sul finanziamento del Servizio sanitario nazionale. Con decreto del Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, le somme di cui al primo periodo sono ripartite fra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche tenendo conto degli obiettivi previsti dal 
PNRR.  
2. All’articolo 12, comma 2 della legge 15 marzo 2010, n. 38 è aggiunto infine il seguente periodo: «A 
decorrere dal 2024, l’importo di cui al primo periodo è incrementato di 10 milioni di euro annui.» 3. Una 
quota delle risorse incrementali di cui all’articolo 41, pari a 240 milioni di euro per l’anno 2025 e a 310 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026 è destinata all’incremento delle disponibilità per il 
perseguimento degli obiettivi sanitari di carattere prioritario e di rilievo nazionale, di cui all’articolo 1, 
commi 34 e 34-bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Titolo VII 
 

ART. 62. (Disposizioni in materia di innovazione digitale nei settori dell’informazione e dell’editoria) 

 1. All’articolo 1 della legge 26 ottobre 2016, n. 198, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 
1, le parole «il Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione» sono sostituite dalle seguenti: «il 
Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell’editoria»; b) dopo il comma 6, 
è aggiunto il seguente: «6-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è altresì 
annualmente stabilita, per una percentuale non superiore al 5 per cento, la quota del Fondo di cui al 
comma 1 a carico della Presidenza del Consiglio dei ministri da destinare a misure di risoluzione di 
situazioni di crisi occupazionale a vantaggio delle imprese operanti nel settore dell’informazione e 
dell’editoria.».  
2. Al fine di razionalizzare l’impiego delle risorse finanziarie del Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione 
digitale dell'informazione e dell’editoria di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, 
anche in ragione della trasformazione tecnologica digitale e dei nuovi contenuti informativi, con 
regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale si provvede alla ridefinizione e integrazione dei criteri per 
l’erogazione dei contributi a sostegno del settore dell’editoria e dell’informazione, nel rispetto delle 
seguenti previsioni generali regolatrici della materia: a) previsione tra i requisiti per l’accesso ai contributi, 
anche per le testate digitali, della dotazione di una struttura redazionale con almeno quattro giornalisti 
assunti a tempo indeterminato per le imprese editrici di quotidiani e di almeno tre giornalisti per le imprese 
editrici di periodici, quale garanzia di un un’informazione di qualità; b) valorizzazione delle voci di costo 
legate a modelli imprenditoriali orientati a un’offerta editoriale innovativa; c) ammissione ai contributi a 
fronte della corresponsione ai giornalisti di una retribuzione non inferiore alla soglia minima stabilita dal 
contratto collettivo nazionale del comparto giornalistico; d) previsione di criteri premianti per l’assunzione 
di giornalisti e di professionisti in possesso di qualifica professionale nel campo della digitalizzazione 
editoriale, comunicazione e sicurezza informatica finalizzata anche al contrasto del fenomeno delle fake 
news, con una età anagrafica non superiore ai trentacinque anni; e) previsione di incentivi o criteri premiali 
a fronte della comprovata disponibilità delle imprese all'assunzione di giornalisti a seguito di operazioni di 
ristrutturazione aziendale; f) previsione, per le testate locali espressioni delle realtà territoriali, di 
percentuali, limiti massimi al contributo erogabile e criteri premiali differenziati anche in proporzione ai 
giornalisti assunti a tempo indeterminato in misura superiore al numero minimo richiesto come requisito di 
accesso; g) con riferimento alle edizioni su carta, valorizzazione delle voci di costo per la produzione della 
testata che hanno subito incrementi in ragione di eventi eccezionali; h) applicazione di criteri premiali per 
l’edizione digitale, anche in parallelo con l’edizione in formato cartaceo; i) revisione e razionalizzazione di 
norme procedimentali anche in un’ottica di semplificazione delle procedure.  
3. Con il regolamento di cui al comma 2 sono individuate le disposizioni contenute nel decreto legislativo 15 
maggio 2017, n. 70 da abrogare.  
4. Per le finalità di cui all’articolo 1, comma 500, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e in aggiunta alle 
risorse ivi previste, è autorizzata la spesa massima di euro 1,5 milioni di euro per l’anno 2024 e di euro 3 
milioni per ciascuno degli anni dal 2025 al 2028. Alla copertura dei suddetti oneri si provvede a valere sulle 
risorse del Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell’editoria di cui 



all’articolo 1, comma 1, lettera c), della, legge 26 ottobre 2016, n. 198, secondo le modalità previste dal 
comma 6-bis del medesimo articolo 1. 
 5. A decorrere dall’anno 2024, agli oneri derivanti dall’articolo 25-bis, del decretolegge 4 maggio 2023, n. 
48, convertito dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, si provvede a valere sulle risorse del Fondo unico per il 
pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell’editoria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), 
della legge 26 ottobre 2016, n. 198, secondo le modalità previste dal comma 6-bis del medesimo articolo 1. 
6. Il credito d'imposta in favore delle imprese editrici di quotidiani e di periodici di cui all'articolo 188 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è riconosciuto anche per 
gli anni 2024 e 2025 nella misura del 30 per cento delle spese sostenute, rispettivamente negli anni 2023 e 
2024, entro il limite di 60 milioni di euro per ciascun anno, che costituisce limite massimo di spesa. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del citato articolo 188 del decreto-legge n. 34 del 2020. Le 
risorse destinate al riconoscimento del credito 67 d'imposta medesimo sono trasferite nella contabilità 
speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - fondi di bilancio» per le necessarie regolazioni contabili».  
7. Il comma 389 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 è così sostituito: «A decorrere dall'anno 
scolastico 2024 -2025, alle istituzioni scolastiche statali e paritarie di ogni ordine e grado, che acquistano 
uno o più abbonamenti a quotidiani, periodici, riviste scientifiche e di settore, anche in formato digitale, è 
attribuito, previa istanza diretta al Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, un contributo fino al 90 per cento della spesa. Con decreto del Capo del Dipartimento 
per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri è emanato annualmente il bando 
per l'assegnazione del contributo di cui al presente comma, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui 
al comma 392.». Conseguentemente, a decorrere dall’anno scolastico 2024 – 2025, le disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 390 e 391, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono abrogate.  
8. Restano fermi i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e il 
Ministero delle imprese e del made in Italy destinate, rispettivamente, alle diverse forme di sostegno 
all'editoria, quotidiana e periodica, e all’emittenza radiofonica e televisiva.  
 

ART. 63. (Agenda SUD) 

 1. All’articolo 21 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 
agosto 2023, n. 112 dopo il comma 4-bis.1, è aggiunto il seguente: «4-bis.2 I contratti per gli incarichi 
temporanei di personale ausiliario a tempo determinato attivati, ai sensi dei commi 4-bis e 4-bis.1, dalle 
istituzioni scolastiche statali del primo e del secondo ciclo di istruzione, sono prorogati fino al 15 aprile 
2024.».  
2. Per le finalità di cui al comma 1, il fondo di cui all’articolo 21, comma 4-bis del decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112 è rifinanziato di 50,33 milioni 
di euro per l’anno 2024.  
3. Per le finalità di cui all’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, è autorizzata 
per l’anno scolastico 2024/2025 la spesa di 3.333.000 euro per l'anno 2024 e di 10 milioni di euro per l'anno 
2025.  
4. Per le finalità di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123, è autorizzata 
per l’anno 2025 la spesa di 40 milioni di euro.  
5. Ai fini della valorizzazione dei docenti impegnati nelle attività di tutor, orientamento, coordinamento e 
sostegno della ricerca educativo-didattica e valutativa, funzionali ai processi di innovazione e al 
miglioramento dei livelli di apprendimento, il fondo di cui all’articolo 1, comma 561, della legge 29 
dicembre 2022, n. 197 è incrementato di 42 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025. Le 
modalità ed i criteri di utilizzo delle risorse di cui al presente comma sono definiti in sede di contrattazione 
collettiva integrativa nazionale in una apposita sessione contrattuale che disciplina l’utilizzo anche delle 
ulteriori risorse individuate nell’ambito della contrattazione collettiva del comparto Istruzione e Ricerca, 
ovvero derivanti da altre fonti di finanziamento europee. Tra i criteri di cui al secondo periodo è assegnata 
priorità alle attività, di cui al primo periodo, svolte nelle istituzioni scolastiche individuate nell'ambito del 
piano «Agenda Sud» sulla 68 base dei dati relativi alla fragilità negli apprendimenti, come risultanti dalle 
rilevazioni nazionali dell'INVALSI.  
 



ART. 64. (Misure in materia di beni culturali)  
1. Al fine di sostenere la realizzazione di una campagna nazionale di scavi archeologici a Pompei e negli altri 
parchi archeologici nazionali, nonché interventi per la sicurezza e la conservazione e attività finalizzate alla 
tutela delle aree e delle zone di interesse archeologico è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2024.  
2. Al fine di favorire la valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica, i pagamenti effettuati dai 
visitatori per i servizi per il pubblico di cui all’articolo 117, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
gestiti in forma diretta da tutti gli istituti e luoghi della cultura, di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, possono essere effettuati anche mediante strumenti diversi da quelli messi a 
disposizione dalla piattaforma di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  
3. All’articolo 2, comma 8, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 2011, n. 75, dopo le parole: «ordinari stanziamenti di bilancio,» sono aggiunte le seguenti: «ivi 
inclusi quelli già autorizzati da espressa disposizione legislativa,» e sono aggiunte in fine le seguenti parole: 
«, nonché il sostegno, la valorizzazione e la tutela dei settori dello spettacolo dal vivo, del cinema e 
audiovisivo, della ricerca, educazione e formazione in materia di beni e attività culturali.». 
 4. Al fine di assicurare la tutela e la valorizzazione degli istituti e luoghi della cultura nazionali, in particolare 
delle aree e dei parchi archeologici, attraverso un processo virtuoso di manutenzione ordinaria e 
programmata, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2024.  
5. All’articolo 28, della legge 14 novembre 2016, n. 220, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al 
comma 1, alinea: 1) dopo le parole «territorio nazionale» sono aggiunte «e di stimolare gli investimenti per 
l’adeguamento funzionale e tecnologico delle sale cinematografiche attive, tenuto conto anche delle 
esigenze delle persone con disabilità,»; 2) dopo le parole «di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2017, 2018 e 2019, di 20 milioni di euro per l'anno 2020 e di 10 milioni di euro per l'anno 2021» sono 
aggiunte le seguenti: «fino a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2024»; b) al comma 2, le parole 
«Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro» sono sostituite da «Ministro della cultura». 
c) alla rubrica, la parola «straordinario» è soppressa.  
6. Il Ministro della cultura può disporre con propri decreti che una quota dei proventi conseguiti in 
occasione di concerti, mostre, manifestazioni culturali e altri eventi, dagli uffici del Ministero della cultura 
dotati di autonomia o, in accordo con i soggetti interessati, dagli enti controllati o vigilati dal medesimo 
Ministero, incluse le Fondazioni lirico sinfoniche e i teatri nazionali, nonché dai teatri di tradizione, dalle 
istituzioni concertistico – orchestrali e dai musei accreditati al sistema museale al netto dei relativi oneri, sia 
versata all’entrata del bilancio dello Stato e 69 riassegnata nel corrispondente esercizio finanziario con 
decreti del Ragioniere Generale dello Stato allo stato di previsione della spesa del Ministero della cultura, 
per essere destinata alla tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali. 
 

ART. 79. (Patti con i Comuni) 

 1. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo con una dotazione annua di 50 

milioni di euro per gli anni dal 2024 al 2033 da ripartire tra i comuni che sottoscrivono gli accordi di cui 

all’articolo 43, commi 2 e 8, del decreto - legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito dalla legge 15 luglio 2022, 

n. 91, al fine di favorire il riequilibrio finanziario e strutturale. Il fondo è ripartito con decreto del Ministro 

dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato città ed 

autonomie locali, da emanare entro il 31 marzo 2024. Il riparto è effettuato in proporzione all'onere 

connesso al ripiano annuale del disavanzo e alle quote di ammortamento dei debiti finanziari al 31 

dicembre 2023, al netto della quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa, sulla base di specifica 

attestazione da parte di ciascun ente beneficiario, da inviare entro il 31 gennaio 2024, a firma del legale 

rappresentante dell'ente. 2. Il contributo non può eccedere, per ogni anno, la somma della quota annuale 

di ripiano del disavanzo e del rimborso annuale della quota capitale del debito finanziario, al netto della 

quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa. Le somme non assegnate per eventuali eccedenze 

rispetto alla somma della quota annuale di ripiano del disavanzo e del rimborso annuale della quota 

capitale del debito finanziario, al netto della quota capitale delle anticipazioni di liquidità e di cassa, sono 



ripartite con il medesimo criterio tra i restanti comuni. 3. L’importo del contributo erogato annualmente in 

attuazione del comma 1 è vincolato prioritariamente al ripiano della quota annuale del disavanzo e, per la 

quota residuale, alle spese riguardanti le quote capitali annuali di ammortamento dei debiti finanziari. 84 4. 

Il contributo si aggiunge agli effetti delle misure inserite nell’accordo di cui all’articolo 43, commi 2 e 8, del 

decreto - legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, ai fini del ripiano 

anticipato del disavanzo e non viene assegnato per quelle annualità che non sono ricomprese nell’arco 

temporale di durata dell’accordo. 5. A decorrere dal 2025, l’effettiva erogazione annuale del contributo è 

condizionata alla verifica, con esito positivo, da parte della COSFEL di cui all’articolo 155 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n.267, del rispetto degli indicatori del cronoprogramma allegato all’accordo 

relativi all’esercizio precedente, secondo le modalità previste dall’articolo 1, comma 577, della legge n. 234 

del 2021 e della riduzione del disavanzo di amministrazione accertato in sede di approvazione del 

rendiconto dell’esercizio precedente per un importo almeno pari agli effetti finanziari delle misure inserite 

nell’accordo per tale anno e del contributo di cui al comma 1.  

ART. 83. (Rimodulazione fondo di solidarietà comunale)  

1. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 71 del 2023, all’articolo 1, comma 448, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: «in euro 7.619.513.365 per l'anno 2025, in euro 7.830.513.365 
per l'anno 2026, in euro 8.569.513.365 per l'anno 2027, in euro 8.637.513.365 per l'anno 2028, in euro 
8.706.513.365 per l'anno 2029 e in euro 8.744.513.365 annui a decorrere dall'anno 2030» sono sostituite 
dalle seguenti: «in euro 6.760.590.365 per gli anni dal 2025 al 2028, in euro 7.980.590.365 per l’anno 2029, 
in euro 7.908.608.365 per l’anno 2030 e in euro 8.672.531.365 annui a decorrere dall’anno 2031,». 
 2. All’articolo 1, comma 449, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 86 a) alla lettera d-quinquies), al primo periodo, le parole: «Anno 2023,» sono sostituite dalle 
seguenti «Anno 2023 e» e le parole «a 390.923.000 euro per l'anno 2025, a 442.923.000 euro per l'anno 
2026, a 501.923.000 euro per l'anno 2027, a 559.923.000 euro per l'anno 2028, a 618.923.000 euro per 
l'anno 2029 e a 650.923.000 euro annui a decorrere dall'anno 2030» sono soppresse; al secondo periodo, le 
parole: «entro il 2026» sono soppresse; al terzo periodo, le parole «Anno 2023,» sono sostituite dalle 
parole «Anno 2023 e» e le parole: «di 68 milioni di euro per l'anno 2025, di 77 milioni di euro per l'anno 
2026, di 87 milioni di euro per l'anno 2027, di 97 milioni di euro per l'anno 2028, di 107 milioni di euro per 
l'anno 2029 e di 113 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2030,» sono soppresse; al quinto periodo, 
le parole: «ed eventuale recupero dei contributi assegnati» sono soppresse; il nono periodo è soppresso. b) 
alla lettera d-sexies), al primo periodo, le parole «Anno 2023,» sono sostituite dalle seguenti: “Anno 2023 
e» e le parole «, a 300 milioni di euro per l'anno 2025, a 450 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1.100 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027» sono soppresse; al sesto periodo, le parole: «entro il 28 
febbraio 2022 per l'anno 2022 ed entro il 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento per gli 
anni successivi» sono soppresse; l’ottavo periodo è soppresso. c) alla lettera d-octies), al primo periodo, le 
parole «Anno 2023,» sono sostituite dalle seguenti: «Anno 2023 e» e le parole «, a 100 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2025 e 2026 e a 120 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027,» sono soppresse; 
al secondo periodo, le parole: «entro il 28 febbraio 2022 per l'anno 2022 ed entro il 30 novembre dell'anno 
precedente a quello di riferimento per gli anni successivi,» sono soppresse; il quarto periodo è soppresso. 
d) dopo la lettera d-octies), sono inserite le seguenti: «d-novies) destinato, a decorrere dal 2029, per euro 
1.100.000.000 ai comuni delle regioni a statuto ordinario e della Regione siciliana e della regione Sardegna 
per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni relativi gli asili nido; d-decies) destinato, a 
decorrere dal 2029, per euro 120.000.000 ai comuni delle regioni a statuto ordinario e della Regione 
siciliana e della regione Sardegna per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni relativi al 
trasporto degli alunni con disabilità; d-undecies) destinato, a decorrere dal 2031, per euro 763.923.000 ai 
comuni delle regioni a statuto ordinario e della Regione siciliana e della regione Sardegna, in proporzione ai 
fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard entro il 30 settembre 
dell'anno precedente per la funzione servizi sociali. d-duodecies) a decorrere dall’anno 2030, le 
assegnazioni in favore di ciascun comune, come risultanti dalle lettere da a) a d-undecies), sono ridotte in 



misura pari a euro 71.982.000 per effetto dell’articolo 19, comma 8, lettera f), del decreto-legge 19 
settembre 2023, n. 124».  
 
ART. 84. (Fondo Speciale Equità Livello dei Servizi)  
 
1. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 71 del 2023, per rimuovere gli squilibri 
economici e sociali e per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, è istituito, presso il Ministero 
dell’interno, un Fondo speciale con una dotazione pari a euro 858.923.000 per il 2025, a euro 
1.069.923.000 per il 2026, a euro 1.808.923.000 per il 2027, a euro 1.876.923.000 per il 2028, a euro 
725.923.000 per il 2029 e a euro 763.923.000 per l’anno 2030. Il Fondo di cui al primo periodo: a) è 
destinato quanto a 390.923.000 euro per l'anno 2025, a 442.923.000 euro per l'anno 2026, a 501.923.000 
euro per l'anno 2027, a 559.923.000 euro per l'anno 2028, a 618.923.000 euro per l'anno 2029 e a 
650.923.000 euro per l’anno 2030, quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo sviluppo dei 
servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata dai comuni delle regioni a statuto ordinario. I 
contributi di cui al periodo precedente sono ripartiti in proporzione del rispettivo coefficiente di riparto del 
fabbisogno standard calcolato per la funzione "Servizi sociali" e approvato dalla Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard, anche in osservanza del livello essenziale delle prestazioni definito dall'articolo 1, 
comma 797, alinea, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, in modo che venga gradualmente raggiunto entro 
il 2026, alla luce dell'istruttoria condotta dalla predetta Commissione, l'obiettivo di servizio di un rapporto 
tra assistenti sociali impiegati nei servizi sociali territoriali e popolazione residente pari a 1 a 6.500. Per le 
medesime finalità di cui al primo periodo, il Fondo di cui al comma 1 è destinato, per un importo di 68 
milioni di euro per l'anno 2025, di 77 milioni di euro per l'anno 2026, di 87 milioni di euro per l'anno 2027, 
di 97 milioni di euro per l'anno 2028, di 107 milioni di euro per l'anno 2029 e di 113 milioni di euro nel 
2030, in favore dei comuni della Regione siciliana e della regione Sardegna, ripartendo il contributo, entro il 
30 novembre per l’anno precedente a quello di riferimento, con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, tenendo conto dei fabbisogni standard, sulla base di 
un'istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, allo scopo integrata 
con i rappresentanti della Regione siciliana e della regione Sardegna, con il supporto di esperti del settore, 
senza oneri per la finanza pubblica e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
Agli esperti di cui al precedente periodo non spettano gettoni di presenza, compensi, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. Con il medesimo decreto sono disciplinati gli obiettivi di servizio e 
le modalità di monitoraggio. I contributi di cui al primo periodo, gli obiettivi di servizio e le modalità di 
monitoraggio per definire il livello dei servizi offerti e l'utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento e 
allo sviluppo dei servizi sociali per i comuni delle Regioni a statuto ordinario, sono stabiliti entro il 30 
novembre dell’anno precedente a quello di riferimento con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, sulla base di un'istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard 
con il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e previa intesa in sede di 
Conferenza Statocittà ed autonomie locali. In caso di mancata intesa oltre il quindicesimo giorno dalla 
presentazione della proposta alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto di cui al periodo 
precedente può essere comunque emanato; b) è destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della 
Regione siciliana e della regione Sardegna quanto a 300 milioni di euro per l'anno 88 2025, a 450 milioni di 
euro per l'anno 2026 e a 1.100 milioni di euro annui per gli anni 2027 e 2028 , quale quota di risorse 
finalizzata a incrementare in percentuale, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno, il numero dei 
posti nei servizi educativi per l'infanzia di cui all'articolo 2, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 13 
aprile 2017, n. 65, sino al raggiungimento di un livello minimo che ciascun comune o bacino territoriale è 
tenuto a garantire. Il livello minimo da garantire di cui al periodo precedente è definito quale numero dei 
posti dei predetti servizi educativi per l'infanzia, equivalenti in termini di costo standard al servizio a tempo 
pieno dei nidi, in proporzione alla popolazione ricompresa nella fascia di età da 3 a 36 mesi, ed è fissato su 
base locale nel 33 per cento, inclusivo del servizio privato. In considerazione delle risorse di cui al primo 
periodo i comuni, in forma singola o associata, garantiscono, secondo una progressione differenziata per 
fascia demografica tenendo anche conto, ove istituibile, del bacino territoriale di appartenenza, il 
raggiungimento del livello essenziale della prestazione attraverso obiettivi di servizio annuali. L'obiettivo di 
servizio, per fascia demografica del comune o del bacino territoriale di appartenenza, è fissato con il 
decreto di cui al sesto periodo, dando priorità ai bacini territoriali più svantaggiati e tenendo conto di una 



soglia massima del 28,88 per cento, valida sino a quando anche tutti i comuni svantaggiati non abbiano 
raggiunto un pari livello di prestazioni. L'obiettivo di servizio è progressivamente incrementato 
annualmente sino al raggiungimento, nell'anno 2027, del livello minimo garantito del 33 per cento su base 
locale, anche attraverso il servizio privato. Il contributo di cui al primo periodo è ripartito entro il 30 
novembre dell'anno precedente a quello di riferimento con decreto del Ministro dell'interno, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'istruzione, il Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo conto, ove 
disponibili, dei costi standard per la funzione "Asili nido" approvati dalla stessa Commissione. Con il decreto 
di cui al sesto periodo sono altresì disciplinati gli obiettivi di potenziamento dei posti di asili nido da 
conseguire per ciascuna fascia demografica del bacino territoriale di appartenenza, con le risorse assegnate 
e le modalità di monitoraggio sull'utilizzo delle risorse stesse. I comuni possono procedere all'assunzione 
del personale necessario alla diretta gestione dei servizi educativi per l'infanzia utilizzando le risorse di cui 
alla presente lettera e nei limiti delle stesse. Si applica l'articolo 57, comma 3-septies, del decreto-legge 14 
agosto 2020, n. 104, convertito dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126; c) è destinato ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, della Regione siciliana e della regione Sardegna quanto a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026 e a 120 milioni di euro annui per gli anni 2027 e 2028, quale quota di risorse 
finalizzata a incrementare, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno e dei livelli essenziali delle 
prestazioni (LEP), il numero di studenti disabili frequentanti la scuola dell'infanzia, la scuola primaria e la 
scuola secondaria di primo grado, privi di autonomia, a cui viene fornito il trasporto per raggiungere la sede 
scolastica. Il contributo di cui al periodo precedente è ripartito entro il 30 novembre dell'anno precedente a 
quello di riferimento con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, il Ministro 89 dell'istruzione, il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, il Ministro per le 
disabilità e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo conto, ove 
disponibili, dei costi standard relativi alla componente trasporto disabili della funzione "Istruzione pubblica" 
approvati dalla stessa Commissione. Fino alla definizione dei LEP, con il suddetto decreto sono altresì 
disciplinati gli obiettivi di incremento della percentuale di studenti disabili trasportati, da conseguire con le 
risorse assegnate e le modalità di monitoraggio sull'utilizzo delle risorse stesse.  
2. Agli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante utilizzo delle risorse rinvenienti dalle modifiche degli 
importi del Fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 83, comma 1.  
3. In caso in cui, a seguito del monitoraggio di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 e dell’articolo 1, 
comma 449, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, lettere dquinquies), d-sexies) e d-octies), risulti, per 
ciascuno degli anni 2021 e successivi, il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati, entro 30 giorni 
dalla pubblicazione del decreto ministeriale di cui al comma 6 per gli esercizi 2021 e 2022 ed entro 30 giorni 
dalla presa visione delle certificazioni per gli esercizi 2023 e successivi, la Società Soluzioni per il sistema 
economico – SOSE S.p.A. invita l’ente ad adempiere o a giustificare le motivazioni del mancato 
raggiungimento dell’obiettivo entro e non oltre i trenta giorni successivi. Qualora, decorsi inutilmente i 30 
giorni, perduri l’inadempimento, la Società Soluzioni per il sistema economico – SOSE S.p.A. trasmette 
specifica comunicazione al Ministero dell’interno che provvede con proprio decreto al commissariamento 
dell’ente o al recupero delle somme, nel caso in cui il comune certifichi l’assenza di utenti potenziali 
nell’anno di riferimento.  
4. Entro i 30 giorni successivi alla comunicazione della Società Soluzioni per il sistema economico – SOSE 
S.p.A. il Ministero dell’interno provvede alla nomina di un commissario che è individuato nel Sindaco pro 
tempore del comune inadempiente; il commissario è nominato a titolo gratuito e deve provvedere all’invio 
della certificazione negli ulteriori 30 giorni e, in caso non sia stato raggiunto l’obiettivo di servizio 
assegnato, ad attivarsi affinché l’obiettivo di servizio assegnato e/o il LEP venga garantito. In caso in cui 
perduri l’inadempimento da parte dell’ente, il Ministero dell’interno nomina con successivo decreto un 
commissario su designazione del Prefetto.  
5. Le somme di cui al comma 3 restano nella disponibilità di ciascun comune beneficiario per essere 
destinate alle medesime finalità originarie; nel caso in cui il comune certifichi l’assenza di utenti potenziali 
le risorse vengono recuperate in favore del bilancio dello Stato, ai sensi dell’articolo 1, commi 128 e 129, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, per essere riassegnate al Fondo Speciale Equità Livello dei Servizi. 6. 
Con Decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da 



adottarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sono disciplinate le modalità di attuazione dei commi 3, 4 e 5.  


